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VESCOVO DI BRESCIA 
Ai Giovani raccolti nel Attiro del Collegio Ecclejiaflico . 
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A Vcndo Noi in coftume di falutarvi, Figliuoli Dilettif- 
fimi , con qualche noftro amorevole Ricordo nell’ 
entrare che fate in cotcfto fanto ritiro di S. Eufta- 
chio, per tal fine v’indirizziamo ora il foglio prefente , dato 
che avete principio al bimeftre folito della corrente ftagione. 
Argomento de’ pattati noftri foglj è Tempre flato il rendervi 
pcrluafi del frutto grande che farete per ricavare dal voftro 
ritiro, impiegando il tempo di quefto per accertare Voi ftef- 
fi della verità della Vocazione che vi porta ad abbracciare 
lo flato Ecclefiaflico. Oggidì poi vogliamo convincervi, ef- 
fere la permanenza voftra di lei meli in S.Euftachio, prima 
di afeendere al Sacerdozio , anche più neceflaria del Novi- 
ziato, che viene univerlalmente prelcritto nel Monachefimo, 
ed altre Religioni a chiunque lìà per profettàrne l’Iftituto. 
Strana fembretà a Voi quella propofìzione, ma ci data il 
modo di chiaramente dimoftrarvela l’Operetta di un illuftre* 
Vefcovo di Francia del proflìmo decorlo lecolo , capitataci 
impenfatamente alle mani in quelli fletti giorni , e intitola- 
ta , Ragionamento J opra la Vocazione allo fiato Ecclefiaflico . 
Il luo Autore è il celebre Monfignor Antonio Godcau , e di 
quefto copiaremo le p-roIe,che affai più pelo appretto Voi 
dovranno avere delle noftre proprie. 

„ Chi fi farà (dice Egli nell’ Articolo xvin.) fatto Religiofo 
„ lenza vocazione, ne può ricevere la grazia di ben vivere 
nel fuo ordine per la via ordinaria della pratica fedele 
della fua regola . Ma la grazia di ben vivere nel facerdo- 
zio è regolarmente unita alla vocazione (come mi fono 
fatto piu volte intendere) ed alla collazione dell’ Ordine: 
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„ cd è tanto inverifimile, che poflTa acquetarla coll' efercizio 
„ delle di lui funzioni, che al contrario fe ne rende piu inde- 
„ gno » perché continua ad edere un ufurpatore, ed un facri- 
„ lego; folo per chi ha ricevuta legittimamente la facra ordi- 
„ nazione effe fono mezzi di fantihcazione,e di accrefci mento 
„ di grazia; lo che fa, ch’eglino non podono fe non chiamarli 
„ infelici « per quello, credendo obbligati ad efler perfetti, 
„ non hanno mezzi opportuni al loro llato , per arrivare a 
„ quella perfezione, ovvero per confervarvifi . Di più, il 
„ Religioso vive fotto l’ubbidienza de’ Superiori, i quali 
„ lo follevano nelle lue debolezze, lo ajutano co’ loro con- 
„ figlj, lo fortificano co' loro efcrapli , lo mettono nel di- 
„ ritto cammino, quando fe ne allontana, e lo richiamano 
„ al fuo dovere colla difciplina regolare, e colle pene or- 
„ dinate nelle loro collituzioni , allorché è incorrigibile per 
,, mezzo della dolcezza. Ma il Sacerdote che non ha alcuna 
,, vocazione, è fenza veruna condotta . Ei vive nella fua 
„ cafa, fi fa quella legge, che più gli aggrada, e '1 Vefcovo 
„ ordinariamente non ha cognizione de’ fuoi difordini , fe 
„ non allora quando fono lenza rimedio . Se in fegreto 
„ gli dà degli avvertimenti , fe ne può impunemente bef- 
„ fare . Può ingannarlo con falfe apparenze di virtù : c fi» 
„ nalmence quando è d’uopo venir al galligo ordinato dal- 
„ la legge, le ciarle tengono mille porte aperte a’ colpevoli 
„ per lalvarli: trovano fempre protettori , nè fanno acquie- 
„ tarli a que’ Decreti, per giulli che fieno , da’quali a loro 
„ medefimi difordini è llabilita la pena. „ E nell’Artico- 
lo XXX. così feri ve : „ Per il ritiro, di cui ho fatto men- 
„ zione, non intendo un ritiro di dieci , o dodici giorni, 
„ come fanno la maggior parte de* Secolari ciafchedun an- 
„ no, per vedere quant’ effi hanno avanzato, oppure fca- 
„ pitato nella pietà ; nè come Io praticano anche molti vir* 
,, tuofi Ecclefialtici per maggiormente purificarfi x e per 
„ fare progredì nelle virtù proprie alla loro condizione ; nè 
„ eziandìo come fi ufa in diverfe Dioccfi da tutti quelli , 
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„ che devono edere ordinati . Concioffiacofachè quantunque 
„ quelli cfercizj utiliflì mi fiano , e faggiamente liabiliti per 
M gli ultimi / tutta volta il tempo dellinato per fargli non 
„ Balla per colui , che vuole efaminare feriamente la fua 
„ vocazione. Entrali ne’ luoghi per ciò dellinaci , dopo di 
„ aver rifoluto di abbracciare la condizione ecclefiallica ». 
Pirla nell’ ultimo Articolo eh’ e il XXXII. della necelfità di 
leguire i configli de’ buoni Direttori , „ poiché non pochi 
„ Direttori ( ecco le lue parole) impegnano temerariamen- 
„ te negli Ordini quei , che credono poter’ effere di profit- 
„ to agli altri, lenza ponderare, fe Iddio vuole fervirfi di 
,, loro per cooperare alla loro falute, e, Calve le collituzioni 
„ ecclelìailiche , fe deggiono ingerirli nel fuo miniflero . 
„ Appartiene a Dio il dare quello illuminato, e fedele Con- 
„ figliere , e conviene dimandarglielo con ardore , con umil- 
„ tà, e con perleveranza. Quando fi è trovato, con vie ne ma- 
„ nifeflargli tutta la propria condotta , e niente occultare 
„ delle azioni della fua pallata vita, si buone, che cattive; 
„ delle proprie inclinazioni, movimenti interni, defiderj, ed 
» afflizioni, tantoché fe gli difcuopra tutto con una umile, 
„ e confidenziale finccrità , nulla, temendo , che fi conturbi 
„ al racconto de’ più gran difordini , ne’ quali uno può ef- 
„ fere caduto . Imperciocché dalla cognizione efatta dello 
„ flato dell’ anima di colui che lo coniulta, può formare un 
„ giudizio lolido , e collante ; ed alficurarfi della fua buona 
,, vocazione. Gli altri non pofibno far altro , che proporre 
„ regole generali , in cui fi polTa fpecchiare, ed efaminare 
,, fe Hello chi le afcolta . Ma il Direttore, a cui fi difeuo- 
» pre il fondo della propria cofcienza , applica quelle rego- 
* le alia perfona particolare , e crede full’ iporefi , che fpef- 
„ fo addiviene, di doverle variare, o per mitigarle , o qual- 
,, che volta per olfervarle. ancora fecondo la loro feverità 
E per finire quella nollra lettera con le parole dell’ ifteflò 
Vefcovo,ci dichiariamo, non ellere (lato nollro pendere nel 
proporvi quelle gran verità, „ Che non fiate Sacerdoti , fe Id- 

„ dio 


Digitized by Google 



„ dio vi chiama per edere Tuoi miniftri ; al contrario defi- 
„ dero di potervi ajutare,e come dice l’Apoftolo , promuo- 
„ vere il voftro giubbilo, il voftro contento, che Tara altresì 
„ il mio. Vorrei, che tutti fodero Profeti; bramerei , che 
„ vi fodero delle Cittì intere , ove abitadero i foli Sacer- 
„ doti; mi glorierei d’avere una moltitudine di Fratelli; 
„ farei tutto contento nel vedere gli uomini tutti ripieni di 
„ fpirito,e di pietà confacrati al miniftero della Chiefa:ma 
„ vorrei eziandio, che la qualità fofle congionta colla quan- 
„ tità. Debbo eflfer gelofo dell’onore del Sacerdozio di Ge- 
„ sù Chrifto , di cui ha voluto, eh’ io da miniftro ; lo tra- 
„ direi in modo da far’ inorridire , ed ingannerei voi (ledi, 

„ fc non ve ne rapprefentadì i pericoli e le obbligazioni, co- 
„ me ve ne ho divifata l’eccellenza, e la dignità 

O quanto damo contenti di aver potuto così opportu- 
namente protìttare dell’Operetta a Noi prima incognita di 
quel celebre Vefcovo , che d refe ammirabile alla Francia 
non meno per la dia pietà, che per la fua dottrinai Sempre 
più dunque benediremo il Signore di averci ifpirata l’erezio- 
ne della fabbrica di S. Euftachio , e Tempre più ci terremo 
f o rti «e l i ti rifoluzione di non efentare veruno degli Ordinati-? 
di dal femedre ritiro, e neppure quei delle Parrocchie Man- 
tovane di noftra giurifdizione, e de* Feudi Imperiali , por- 
zione edì parimente della noftra Dioced, mentre fe ci è riu- 
Icito di Soggettare in materia dell’ aftinenza Quaredmale , 
e dell’ odervanza delle Vigilie, e delle Felle, le dette Contra- 
de alle pratiche che facciamo odervare nel territorio Brescia- 
no , con l’ ideila fermezza folleremo la legge di quel feme- 
ftre ritiro. 

E per fine vi diamo, o Dilettillìmi, la noftra Pallo- 
ni Benedizione. *• . 

Brcfcia li n. Settembre mdccliv. 
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